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All’interno

C’
è un mostro nella Finan-
ziaria. Non nella legge
vera e propria, che pure
è un colabrodo tale da
far perdere le staffe an-

che a un gentiluomo salernitano, che fa
di professione il ragioniere generale del-
lo Stato. A furia di tappar buchi, gli da-
ranno il diploma di stagnino onorario. Il
mostro si annida nel disegno di legge col-
legato che contiene la controriforma del-
le pensioni, quella - per intenderci - che
sostituisce lo «scalone» dell’ex ministro
Maroni con il più modesto «scalino» del-
l’attuale ministro del Lavoro, Damiano.
È un mostro che potrebbe aprire nella
nostra finanza pubblica una voragine da
12miliardie mezzodi euro, condizionan-
dola per i prossimi dieci anni.

Il mostro ha un nome: lavori usuranti.
Su pressione dei sindacati, il governo ha
deciso che le nuove regole per il pensio-
namento anticipato,pur molto miti sepa-
ragonate al resto d’Europa, non dovran-
no valere per chi ha svolto un lavoro usu-
rante. Principio sacrosanto, a patto che
nonvenga allargatoa unaplatea vastissi-
ma di lavoratori. Questo appare invece
l’obiettivo dei nostri eroi. Quando il testo
cita i lavoratori alla catena di montaggio,
o a ciclo continuo, o che fanno lavoronot-
turno per 80 giorni l’anno, di fatto allar-
ga la platea degli «usurati» all’intero
mondo operaio.

La Confindustria ha lanciato l’allarme:
in luglio, quando firmò l’intesa su welfa-
re e pensioni, si parlava di 5mila «usura-
ti» l’anno da mandare in pensione a 57
anni. Coi criteri che, grazie al continuo
cedimento di Prodi alla sua ala sinistra,
si profilano ora, gli «usurati» rischiano
di moltiplicarsi per quattro o cinque vol-
te, sforando il tetto di 25mila prepensio-
nati l’anno. Montezemolo parla di «bom-
ba a orologeria». «Mostro» ci sembra
una definizione più adatta. Perché è mo-
struoso constatare che, sulle pensioni,
Prodi va in direzione contraria al resto
del mondo. È mostruoso sopportare la
pressione fiscale più alta dell’ultimo de-
cennio.È mostruoso che,pur preoccupa-
to, il ministro dell’Economia Tommaso
Padoa-Schioppa trasferisca miliardi di
oneri sui bilanci futuri del Paese. I calcoli
fatti finora parlano di un buco fra i 10 e i
12,5 miliardi di euro in dieci anni per le
pensioni da corrispondere agli «usura-
ti». L’escamotage di «Tps», un tetto di
spesa annuale per gli «usurati», non va-
le; il provvedimento crea diritti soggetti-
vi e l’Inps non può rifiutarsi di concedere
una pensione, se i criteri per corrispon-
derla sono quelli fissati dalla legge. E il
buco diventa più profondo.

Non sappiamo se e come il governo
uscirà da questa trappola, e prevediamo
nuovi grattacapi in arrivo per il ragionie-
re generale. Ma questo è niente, di fronte
ai malanni che la Finanziaria provoche-
rà nel Paese. La Commissione europea, a
quanto sembra, oggi dirà che il deficit
italiano non migliorerà di una virgola nel
2008, restando ancorato al 2,3 per cen-
to, lo stesso livello stimato per quest’an-
no.Lapressione fiscale resterà elevatissi-
ma, l’economia rallenterà, i consumi e
gli investimenti stagneranno. Di che co-
sa Prodi si rallegri è, davvero, un miste-
ro.
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Finalmente hanno una banca. Ed è veltroniana
Mps acquista l’Antonveneta per 9 miliardi, un’operazione che allarga il potere della finanza rossa
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L’ADDIO A ENZO BIAGI

Un vero affare
sotto l’ombrello del Pd

Nicola Porro

Una notizia, quattro fatti. Primo fatto: gli
studenti italiani sono quelli che passano il

maggior numero di ore in classe rispetto ai
compagni degli altri Paesi dell’Ocse.

Secondo fatto: sono tra i peggiori per (...)

E alla fine la Rai
censura Il Giornale

«Non ho mai fatto
sesso con Meredith»

STENIO SOLINAS

ANGELO MELLONE

Mps ha acquistato Antonveneta dal Ban-
co Santander per 9 miliardi. L’operazio-
ne aumenta il potere bancario della fi-
nanza legata al Partito democratico.

UN IMMIGRATO CI RACCONTA PERCHÉ IL DECRETO È INUTILE

Un romeno contro i romeni che delinquono. Da
cinque anni in Italia Gheorghiu Raica dice che le
leggi dello Stato vanno rispettate, e per chi non
le rispetta servono punizioni severe. Questo vale
anche per gli italiani violenti. È per la linea dura,
Raica: per lui l’omicidio a Roma, «è indicativo di
come il governo Prodi navighi nella nebbia». Un
nuovo decreto non serviva, bastava applicare le
norme che già esistevano.

«Io romeno vi spiego come espellere i romeni»

PAOLO BRACALINI,GIAN MARCO CHIOCCI,MASSIMO MALPICA
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Sono stato epurato
dalla tv degli epurati

Filippo Facci

C aro Enzo Biagi, anzi ca-
ro direttore, è così che

l’ho chiamata per vent’an-
ni, sono accaduti alcuni fat-
ti curiosi al funerale di cui
lei è stato involontario pro-
tagonista, ieri mattina a Pia-
naccio, vale a dire nella ca-
sa di Dio, perché è qui che
perfino le strade muoiono.
Cose minime, che non sa-
ranno certo sfuggite al suo
occhio di cronista.

C’erano centinaia di per-
sone assiepate fuori dalla
chiesetta in cui venne bat-
tezzato 87 anni (...)

N asce la prima grande banca del-
l’era democratica. Intesa come

partito, come Walter Veltroni. Ma na-
sce anche la prima grande banca (...)
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Esce in Italia il saggio di Eric Brunet che
analizza ilparadosso francese,dovesivo-
ta a «droite», ma si fatica a trovare chi
dichiari la propria appartenenza. Perché
giornali, funzione pubblica, sindacati, in-
tellettuali sono di un «conformismo nau-
seabondo». E da noi com’è la situazione?
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Guido Mattioni
nostro inviato a
Pianaccio (Bologna)

�Oggi si ricorderà che a
salutare Enzo Biagi per l'ul-
tima volta è venuto l'amico e
presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi; si sottolineerà
la presenza di altri scampoli
digoverno e della politica co-
me il ministro Paolo Gentilo-
ni e il neo segretario del Pd,
Walter Veltroni;
si annoterà inol-
tre che tra quelli
saliti fino al cimi-
tero di Pianaccio
c'erano anche il
sindaco di Bolo-
gna Sergio Coffe-
rati, lo «sfiducia-
to» presidente
della Rai Claudio
Petruccioli e tan-
te altre personali-
tà ancora...

Sidiràe si legge-
rà tutto questo.
Tutto vero. Ma
sommerso sotto il
mare delle paro-
le, dell'inevitabile
retorica, nonchè
di certe polemi-
che politiche che
a un funerale risultano sto-
nate almeno quanto l'insul-
sa moda di applaudire un fe-
retro, si rischierà forse di di-
menticare ciò che qualcun
altro, invisibile e ben più po-
tente dei già citati mortali,
ha mandato ieri in terra per
dare l'ultimo saluto a Enzo
Biagi. Per lui, senz'altro, sa-
rà stato il viatico più bello.

Parliamo di una giornata
irripetibile fin dall'alba,
quando il cielo di un tenue
azzurro in alto e ancora qua-
si bianco vicino a terra, ha
cominciato a ritagliare la li-
nea delle colline dipinte con
la tavolozza d'autunno, a
evidenziare le chiome di lari-
ci e castagni, a frastagliare
le cime dei monti Pizzo e
Grande, e su su fino agli
amati picchi del Nuda e del
Corno alle Scale, là dove vo-
lano ancora tre aquile. «Mai
più di tre - spiega uno del
posto - perché ogni nuovo
nato, quando è cresciuto,
viene allontanato da casa».

Giù, a salutare Biagi, si af-
follavano gli umani, con in
prima fila, oltre ai familiari,
le 35 anime dagli occhi luci-
di della minuscola Pianac-
cio, e poi i 2.380 abitanti del-
la più vasta comunità di Liz-
zano in Belvedere, undici
frazioni che danno vita a un
paese dal nome quanto mai
onesto, perché mantiene
quel che promette. Gente al-
la buona, di montagna, usa
a dire quel che pensa. E so-
no cose belle perché sempli-
ci, come l'orgogliosa escla-
mazione «s'al moriva un mi-
nister la veniva mica tutta
questa gent», colta al volto e
finita doverosamente nel
bloc notes.

Poi succede che gli umani,
a volte, più che le parole sba-
glino il momento per dirle. E
sesi può comprendere lo sfo-
go amaro di una figlia quan-
do ribadisce, come ha fatto
Bice Biagi, che «certo, edit-
to bulgaro ci fu, anche se
qualcuno oggi ha botte di
amnesia», molta minor com-
prensione merita un rappre-
sentante delle istituzioni se
parla in una sede che richie-
derebbe invece il silenzio.
«Siamo a un funerale e non
voglio fare polemiche - ha di-
chiarato Prodi premettendo
un'excusatio non petita suo-
nata fuori luogo -. Ma io lo
so perché neavevamo parla-

to e lui mi aveva detto di
aver sofferto moltissimo.
Con questo però basta, per-
ché non voglio strumentaliz-
zare una giornata bellissi-
ma. Del resto l'Italia sa be-
nissimo - ha chiosato smen-
tendo di nuovo le buone in-
tenzioni - quali sono le giusti-
zie e quali le ingiustizie».

Fortuna vuole che ci siano
stati altri, con altre parole, a
ricordare Biagi. Come i fida-
ti parroci del luogo, don Ra-
cilioElmi e don GiacomoSta-
gni, o come padre Giovanni
Nicolini, ex presidente della
Caritas di Bologna, che ha
dovuto pronunciare l'ome-
lia al posto del cardinale Er-
silio Tonini, giunto per col-
pa del traffico con un ritar-

do di mezz'ora, ma ancora
in tempo per assistere all'
Elevazione e per riafferma-
re il «rapporto di amicizia
fraterna» che lo legava al
grande giornalista scompar-
so. Uomo nel quale si trova-
vano sempre quelle «quali-
tà interiori ancora intatte
prese e respirate qui, in que-
sto paese che sono venuto a
ringraziare». Per don Nicoli-
ni «Biagi è stato un laico cri-
stiano, un angelo che ci ha
lasciato la speranza e il sor-
riso della speranza», e per
questa ragione era «impor-
tante saperlo ascoltare, per
quella sua interpretazione
dei fatti al tempo stesso
aperta e severa, sempre at-
tenta alle realtà più piccole
e più ferite».

Poi, spentesi anche le voci
del coro di Monte Pizzo, forti
e dolci come quelle che si
possono ascoltare soltanto
in montagna, insieme alla
bara di legno chiaro coperta
di rose rosse che calava nel-
la fossa di terra nuda, sul mi-
nuscolo ma grande mondo
di Pianaccio scendeva il si-
lenzio della natura. Forse,
proprio quello che Biagi
aspettava di ascoltare.

(...) fa. Dentro, solo preti, familiari,
direttori, autorità. Oso credere che
sia stato lei a guidare i passi di chi,
nonostante qualche linea di febbre,
non se la sentiva di mancare al com-
miato. Ha voluto farmi giungere fi-
no a questa remota piazzetta del-
l’Appennino tosco-emiliano in au-
to, anziché con gli autobus navetta,
proprio nell’istante in cui arrivava
anche il presidente del Consiglio.

Così, sospinto da una fiumana di
cineoperatori, mi sono ritrovato
dentro senza merito. Non c’era po-
sto per uno spillo, persone strette le
une alle altre. Eppure l’ultimo ban-
co della navata di sinistra - di de-
stra per il celebrante, lo vede bene
che è sempre questione di punti di
vista - era completamente vuoto. Lo
presidiava un agente della sicurez-
za, uno di quegli impomatati bionici
col filo spiralato della ricetrasmit-
tente che esce dall’orecchio. «Pre-
go», s’è scostato, e l’ha lasciato tut-
to a me. Mi sono sentito un ladro.
Ho guardato alle mie spalle: dal mu-
ro mi sorrideva in foto il «suo» don
Giovanni Fornasini, l’angelo di Mar-
zabotto. C’era il manifesto dell’ordi-
nazione sacerdotale: 25 luglio
1942. Un anno dopo, stessa data,
avrebbe fatto suonare a festa le
campane per la caduta di Mussoli-
ni. Un altro anno, 13 ottobre 1944,
e l’avrebbero ucciso i nazisti men-
tre dava sepoltura ai suoi parroc-

chiani trucidati nella rappresaglia:
le Ss gli avevano vietato di farlo.

La navata di sinistra è quella che
ha i banchi offerti in memoria di An-
na Rubini Biagi, la più piccola delle
sue tre figlie, la lettera A dell’alfabe-
to domestico, il più importante,
morta nel 2003, un ictus a soli 47
anni. La B e la C, Bice e Carla, stava-
no presso l’altare, vicino a lei. Tre
nomi di battesimo bisillabi: anche
in famiglia ha sempre avuto il dono
della sintesi. La navata di destra è
quella che ha i banchi offerti in me-
moria di Lucia Ghetti Biagi, la «ra-
gazza di una volta», 60 anni passati
insieme.

Sbarrate le porte della chiesetta. I
suoi lettori fuori. Ma ecco che una
signora bionda del cerimoniale ha
chiesto a me - e chi ero io? - il per-
messo di far accomodare al mio
fianco nel banco vuoto un’anziana
che s’era voluta intrufolare a tutti i
costi e dava in escandescenze. Pian-
geva senza requie. Strillava che do-
veva vedere il suo Enzo, abbraccia-
re la bara. «Ssst!», la scongiurava
la donna bionda, amorevole e com-
pita. Non c’era verso. Allora le ha
preso la testa fra le mani, l’ha bacia-
ta teneramente. Niente da fare.

S’è girata Daniela Hamaui, diret-
tore dell’Espresso, che sedeva due
banchi più avanti accanto a una suo-
ra: guardava attraverso i suoi oc-
chialetti di bachelite nera, guarda-
va e non capiva. A volte è dura an-
che per i direttori interpretare i fat-
ti, vero direttore? S’è girato Claudio
Cappon, direttore generale della
Rai, l’unico in giacca a vento, muni-
ta persino di cappuccio, anche se
fuori splendeva tiepido il sole. S’è
girato il presidente Claudio Petruc-
cioli. Paolo Mieli, direttore del Cor-
riere della Sera, e Ferruccio de Bor-
toli, direttore del Sole 24 Ore, han-
no guardato di sguincio, con la coda
dell’occhio. Insomma, i suoi diretto-
ri, i direttori per cui lei, direttore,
ha lavorato una vita, non capivano
quale piega potessero prendere gli
eventi.

«Dopo, dopo potrà salutarlo», ho
sussurrato all’anziana, che frugava
nella borsa di Alviero Martini alla
ricerca di un altro fazzoletto. S’è ac-
quietata. «Siamo qui tutti per lo
stesso motivo», l’ha rampognata
una giovane carina. «Ma io sono
una parente», ha ribattuto l’incon-
solabile. Avrei voluto dirle: forse og-
gi siamo tutti parenti.

Il parroco ha preso le mosse dal
vento: ha spiegato che martedì scor-
so soffiava molto forte e che s’è por-
tato via il nostro fratello Enzo.
L’aveva suggestionato la poesia Sol-
dati di Ungaretti che lei, dal suo let-
to di dolore alla clinica Capitanio,
aveva recitato per un’infermiera de-
siderosa di sapere come stesse il
grande giornalista: «Si sta come
d’autunno sugli alberi le foglie». A
me ha ricordato la risposta data da

Ieri, a Pianaccio, il funerale
del celebre giornalista. La figlia:

«L’editto bulgaro ci fu». Prodi dice
di non voler strumentalizzare,

ma non resiste: «Gli italiani sanno
riconoscere le ingiustizie»

LA TESTIMONIANZA

Le lacrime e poi le polemiche
L’addio a Biagi diventa politico

L’irresistibile
attrazione
perlagaffe

IL FUNERALE DI ENZO BIAGI

PAROLA DI PREMIER

PARTIGIANI, GIORNALISTI E UOMINI DELLE ISTITUZIONI

Volti famosi
e gente comune
L’ultimo saluto

al loro Enzo

SORRIDENTE Romano Prodi
all’arrivo a Pianaccio,

sull’appennino Bolognese,
dove è stato celebrato
il funerale di Enzo Biagi

S orrideva ieri matti-
na, Romano Prodi.
Sorrideva sereno,

nonostante fosse al fune-
rale di un amico. È arriva-
to presto a Pianaccio, per-
ché Enzo Biagi meritava
rispetto e attenzione, co-
me gli altri morti e di più,
perché è stato un pezzo
d’Italia e oltre: «Una vo-
ce libera», per dirla con
le parole del presidente
del Consiglio. E una voce
libera che non c’è più, un
corpo spento e un’anima
che resta non meritano,
invece, polemiche.

Prodi ieri mattina l’ha
promesso a se stesso e
agli italiani. I giornalisti
gliel’hanno chiesto: presi-
dente una parola sul-
l’editto bulgaro? E il pre-
mier, senza perdere il sor-
riso, ha chiesto di non ali-
mentare le polemiche, ha
fatto capire che in giorni
così, di fronte a una bara,
di fronte alla morte, la po-
litica può pure aspettare
un momento. Deciso e ri-
spettoso, Prodi. Tanto de-
ciso e tanto rispettoso
che trenta secondi dopo
ha spiegato meglio: «Gli
italiani sanno benissimo
quali sono gli atti di giu-
stizia e quali quelli di in-
giustizia. So che lui (Bia-
gi, ndr) ci ha sofferto mol-
tissimo, e poi basta per-
ché non voglio strumenta-
lizzare». Certo, perché
questa frase non è una
strumentalizzazione. E
neanche quella sul con-
flitto d’interesse: «È un ri-
schio che c’è sempre nel-
la democrazia, in Italia
forse un po’ di più di quel-
lo che ci dovrebbe esse-
re». Senza polemiche, ov-
viamente.

Caro direttore, ti racconto
il tuo ultimo viaggio
Ora sei ritornato a casa

Il pianto dirotto d’una sconosciuta,
il coro che intona un incongruo ma
commovente «Signore delle cime»,

la morte di un’ape. E un segreto
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